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Personaggi



Elena

vedova da poco, inconsolabile (quasi)



Stefano

conoscente del morto, dai modi un po’ bruschi



Caterina

colf al servizio di Elena

Il soggiorno della casa di Elena.

Elena non stacca gli occhi dal televisore che riproduce la videocassetta del suo matrimonio e continua a piangere.

CATERINA: 
(entrando) Ma no, ma no signora…così non va bene…spegnete quel video…così non fate che rovinarvi la salute.

Ve ne state tutto il giorno chiusa in questa stanza come se viveste in un convento e senza la più piccola gioia. Proprio così! E’ un sacco di tempo che non uscite di casa…

ELENA:
E non ne uscirò mai più…a che scopo? La mia vita è finita. Lui giace nella tomba ed io mi sono sepolta tra quattro mura...siamo morti entrambi.

CATERINA: 
Bella roba! Non voglio neanche starvi ad ascoltare. Il signor Nicola è morto e non c’è più niente da fare : è stata la volontà di Dio, che il Signore l’abbia in gloria!… l’avete pianto tanto, adesso basta, bisogna avere il senso della misura.  Non vorrete mica piangere e portare il lutto per tutta la vita…

Avete dimenticato tutti gli amici…non andate a trovare e non volete ricevere nessuno…Vivete, scusate, come una talpa… la luce del sole non la vedete mai.

Se nessuno vi volesse bene sarebbe magari giusto, ma qui in caserma vengono un sacco di persone a chiedere di voi.

E poi… signora…è arrivato l’altro giorno un intero reggimento di ufficiali…da…da…mangiarli con gli occhi! E poi ogni venerdì sera le reclute ci invitano a ballare… e la banda militare suona quasi tutti i giorni… Eh signora cara, siete giovane, bella, proprio fatta per godere la vita…la bellezza sapete non dura mica in eterno. Fra qualche anno vi verrà ancora voglia di fare la coda del pavone o di gettare un po’ di polvere negli occhi degli ufficiali, ma sarà troppo tardi!

ELENA:
Ti prego di non parlarmi mai più di questo argomento. Da quando Nicola è morto la vita ha perso ogni interesse per me. Tu credi che io sia viva, ma è solo un’apparenza. Ho giurato a me stessa di non togliere il lutto e di non vedere più il mondo fino al giorno della mia morte. Hai capito? Voglio che la sua ombra sappia come lo amo...

Sì…sì… lo so che per te non è un mistero che spesso mia ha trattata ingiustamente, che è stato crudele e che mi ha anche tradito: ma io gli resterò fedele fino alla morte, gli mostrerò come so amare…

CATERINA: 
Invece di fare tutti questi discorsi senza senso sarebbe meglio che ve ne andaste a fare una passeggiata o che vi faceste sellare Tobi…

ELENA: 
(piange rumorosamente)
CATERINA: 
Signora, ma che avete adesso?

ELENA: 
Era il suo cavallo preferito Tobi… se lo faceva preparare sempre… E come cavalcava bene! Com’era bello stare a guardarlo quando con tutta la forza delle sue braccia tirava le redini. Ah… Tobi… Tobi… fai in modo che gli diano doppia razione di biada oggi.

CATERINA: 
(sospirando) Sì, signora…

Si sentono rumori e urla dall’esterno

CATERINA: 
Sì, signora… (esce)
ELENA: 
(parlando con il televisore) Vedrai Nicola come so amare e…perdonare…Il mio amore si spegnerà solo con la mia morte. E tu? Tu non ti vergogni? Io, buona buona, da moglie fedele mi sono chiusa in casa fino alla tomba, mentre tu…tu mi tradivi, mi facevi scenate, mi lasciavi sola per intere settimane…

CATERINA: 
(entrando di corsa evidentemente allarmata) Signora, signora di là c’è un tale che chiede di lei…che vuole assolutamente vedervi…

ELENA: 
E tu non gli hai spiegato che dal giorno della morte di mio marito io non vedo più nessuno?

CATERINA: 
Ma sì gliel’ho detto, ma quello non vuole nemmeno ascoltarmi dice che si tratta di un affare molto importante…

ELENA: 
Io non ri-ce-vo !

CATERINA: 
Ma signora gliel’ho detto, ma quella specie di indemoniato urla come un pazzo…signora è già sulla porta di casa…

ELENA: 
(irritata) E va bene, fallo entrare…Come scoccia a volta la gente…Altro che caserma, mi sa che dovrò proprio rinchiudermi in un convento…sì proprio in un convento…

STEFANO: 
(spostando bruscamente Caterina che lo accompagna) Chiacchieri troppo, spostati. Signora  mi chiamo Stefano Grigori, tenente d’artiglieria e sono  costretto a disturbarla per un affare molto importante.

ELENA: 
Cosa volete?

STEFANO: 
Suo marito, che conoscevo, mi è rimasto debitore per circa venti milioni. Visto che proprio domani devo pagare gli interessi alla Banca Agricola avrei bisogno del saldo del prestito oggi stesso.

ELENA: 
Venti milioni…e perché mai mio marito le aveva chiesto questa somma?

STEFANO: 
Per degli approvvigionamenti per le reclute e per della biada e avena per i cavalli dell’esercito…

ELENA: 
(sospirando) Caterina non dimenticarti da far dare a Tobi doppia razione di biada…adesso vai, grazie.

Dunque, se Nicola aveva  un debito è ovvio che io pagherò, ma  mi scusi, oggi non ho  la possibilità di darle i suoi soldi…Chiederò a Caterina di informarne l’ufficio competente e le faranno avere al più presto tutto ciò che vi spetta…Inoltre…oggi ricorre il settimo anniversario della morte di Nicola e sono in uno stato d’animo tale che mi risulta veramente impossibile occuparmi d’affari.

STEFANO: 
Io, invece, sono in uno stato d’animo tale che, se domani non pagherò gli interessi alla Banca sarò costretto a chiedere ospitalità agli amici perché la mia tenuta mi verrà messa sotto sequestro…

ELENA: 
Le  farò avere i soldi dopodomani.

STEFANO: 
Mi occorrono oggi e non dopodomani.

ELENA: 
Oggi non posso pagarla.

STEFANO:
E io non posso aspettare fino a dopodomani

ELENA: 
Ma cosa posso farci se non ho i quattrini.

STEFANO:  
Così non può pagarmi?

ELENA: 
Non posso…

STEFANO:  
Signora, è la sua ultima parola?

ELENA: 
Sì, l’ultima.

STEFANO:
L’Ultima? Decisamente?

ELENA: 
Decisamente!

STEFANO:
E poi pretendono che io mantenga la calma. Esco di casa, stamattina e incontro per strada quel tale che lavora in posta che mi dice : “ Ma perché Stefano sei sempre così arrabbiato?” Perché sono arrabbiato? Ho urgente bisogno di soldi, ho l’acqua alla gola…sono tre giorni che giro per trovare tutti i creditori , almeno uno che mi avesse pagato! Sono stanco morto, sono tre giorni che non dormo. Finalmente arrivo qui, sicuro di poter riscuotere  e invece mi si parla di “stato d’animo” E non dovrei arrabbiarmi?

ELENA: 
Mi sembra di aver già parlato chiaro: fra qualche giorno l’ufficio competente salderà il debito.

STEFANO:  
Io sono venuto a cercare lei e non l’ufficio competente…Ma cosa  cavolo, scusi l’espressione, me ne faccio dell’ufficio?

ELENA: 
Mi scusi, ma non sono abituata né a questo modo di parlare, né  a questo tono di voce… non vi ascolto più. (esce)
STEFANO:  
Ma pensa un po’ lo “ stato d’animo” …sono sette anni oggi che è rimasta vedova…Ma chi se ne frega…io domani devo pagare gli interessi si o no?

Al diavolo i creditori…uno non l’ho trovato in casa, quell’altro è addirittura scappato…con Rizzini ho litigato a morte e per poco l’ho fatto volare giù dalla finestra… Questa qui ha lo “stato d’animo”…Nemmeno uno di questi balordi m’ha pagato…e tutto perché sono troppo gentile, perché li ho abituati troppo bene. Ma adesso imparerete a conoscermi… e che diavolo… non lascerò più che mi si prenda per i fondelli! Ora mi piazzo qui e non mi muovo finché quella non mi paga!

Brrr… che rabbia… che rabbia, mi  manca persino il fiato dalla rabbia…Ecco adesso mi sento anche male… Cameriera!

CATERINA: 
(scocciata) Che volete?

STEFANO:  
Portami subito del whisky col ghiaccio, e sbrigati!  (Caterina esce)
Ma guarda che logica cretina! Uno ha bisogno urgente di quattrini, ha l’acqua alla gola, quasi è pronto al suicidio e quella non paga, ma guarda un po’, perché non è in vena di occuparsi di questioni finanziarie!

Che logica femminile! Non mi è mai piaciuto e non mi piace trattare affari con le donne…brrr… mi sento i brividi addosso tanto mi ha incollerito quel pezzo di sottana nera.

CATERINA: 
( entrando con il vassoio sul quale vi è il bicchiere pieno) La signora è indisposta e non riceve.

STEFANO:  
(beve tutto d’un fiato e rimette il bicchiere sul vassoio) Vattene.

La signora è indisposta e non riceve. Non importa se non mi vuoi ricevere. Resterò qui e non me ne andrò finché non mi avrai dato i miei quattrini…Sarai indisposta per una settimana? E io qui per una settimana. Sarai indisposta per un mese? E io qui per un intero mese… ma i miei soldi, cara mia, me li ripiglio. Non mi commuoverai né con il tuo lutto, né con le tue fossette sulle guance! Non me ne andrò tanto presto, puoi starne certa.

Qui dentro fa un caldo insopportabile, nessuno che mi paga… sono tre notti che non chiudo occhio e qui c’è questo straccetto di sottana con il suo “stato d’animo”…Che mal di testa… forse mi farebbe bene un altro bicchiere di whisky, credo proprio di sì. (urla) Cameriera!

CATERINA: 
Cosa volete ora?

STEFANO:  
Portatemene un altro. (Caterina esce ) .Uff! (si guarda gli abiti) Non c’è che dire, faccio proprio una bella figura con la divisa tutta stazzonata, spettinato e con le occhiaie. Chissà per chi mi avrà preso, ma non mi interessa, non sono un ospite, ma un  creditore e per i creditori non è prescritto nessun abito da società. (si toglie la giacca della divisa)
CATERINA: 
(entrando) Si permette molte libertà in casa degli altri…

STEFANO:
Cosa?

CATERINA: 
Io… no… veramente…

STEFANO:  
Ma con chi credi di parlare? Stai zitta!

CATERINA: 
(uscendo velocemente) Qualcuno ha fatto il malocchio alla signora…

STEFANO:  
Che rabbia…che rabbia… ho una tal rabbia in corpo che ridurrei in polvere il mondo intero...Cameriera!

CATERINA: 
(entrando) Caro signore, nella mia solitudine, mi sono da un pezzo disabituata alla voce umana e non sopporto sentir gridare. Per favore, eviti di disturbare la mia quiete.

STEFANO:  
Mi dia i miei soldi che me ne vado.

ELENA: 
Ho già parlato chiaro: aspetti fino a dopodomani.

STEFANO:  
Anch’io ho parlato chiaro: i soldi mi servono oggi e non dopodomani. Se non avrò i miei soldi oggi domani farò meglio ad ammazzarmi.

ELENA: 
Ma è proprio un bel tipo, che cosa devo fare se i soldi non li ho!

STEFANO:  
Quindi non mi pagherete…

ELENA: 
Non posso…

STEFANO: 
Bene, in questo caso resterò qui finché non avrò ottenuto quanto mi spetta…Mi pagherà dopodomani, fra un mese, fra un anno…fino ad allora resterò seduto qui…così…(Urlando) Ma, io mi domando, domani devo pagare gli interessi alla Banca sì o no? O credete tutti che io scherzi?

ELENA: 
Insomma vi chiedo di non gridare, non siamo nella piazza d’armi.

Lei non sa come ci si comporta in presenza di una signora?

STEFANO:  
Niente affatto so benissimo come ci si comporta in presenza di  donne!

ELENA: 
Non mi pare proprio . Lei è una persona rozza e volgare. Non è così che gli uomini educati parlano con le donne.

STEFANO: 
Ma è incredibile! E come volete che vi parli, in francese? “ Madame, je vouz prie,  ma come sono felice che voi non mi diate i miei quattrini… Ah, pardon per avervi disturbata! Oggi il tempo è magnifico… e questo vostro lutto vi sta a meraviglia!

ELENA: 
Siete stupido e arrogante!

STEFANO:  
Sono stupido e arrogante. Non so come comportarmi in presenza delle donne! Ho visto più donne io che lei passerotti. Tre volte ho fatto a pugni per una donna, ho piantato dodici donne… e nove hanno  lasciato me…Già proprio così, una volta ero stupido, facevo il cascamorto, amavo appassionatamente, pazzamente, in tutte le maniere…che fesso… Ma ora basta! Donne non mi ingannate più! Grazie tante! E’ finita! Occhi neri, occhi appassionati, labbra di corallo, chiaro di luna, sussurri… per tutto questo oggi non darei un centesimo.

Non parlo delle presenti, ma tutte le donne, dalla prima all’ultima sono commedianti, posatrici, pettegole, civette e in quanto a qui… (si tocca la fronte) persino una gallina potrebbe dar dei punti ad un filosofo in gonnella…

In fondo all’anima non siete tutte che dei volgarissimi coccodrilli!

Le donne sanno amare solo i cagnolini da salotto. In amore sanno soltanto gemere e frignare. Mentre l’uomo si sacrifica e soffre…

Avete mai conosciuto una donna che sia una costante e fedele in amore? Mai! Costanti e fedeli sono soltanto  le vecchie e le brutte! E’ più facile trovare un gatto con le corna o una mosca bianca che una donna costante e fedele in amore!

ELENA: 
Ah si? E allora chi sarebbe costante e fedele in amore? L’uomo?

L’uomo…l’uomo fedele e costante in amore… ma guarda un po’ che bella novità! Ma da dove arriva questa bella trovata? Vuole sapere una cosa: tra tutti gli uomini che ho conosciuto e che conosco il migliore fra tutti era mio marito…L’amavo appassionatamente come solo una donna giovane e ricca di sentimenti può amare

Gli ho donato tutto: giovinezza, felicità, vivevo per lui e lo adoravo come un idolo e… questo bel campione d’uomo mi ingannava in ogni occasione…mentre era vivo, che orrore ricordarlo,      corteggiava sotto i miei occhi le mie amiche, mi tradiva, mi lasciava a casa sola per settimane intere… ecco come scherzava con i miei sentimenti… E nonostante tutto questo io ho continuato ad amarlo e a restargli vicina e fedele… E non basta, ora è morto, ma il mio amore è ancora fedele e perciò non toglierò il lutto fino al giorno della mia morte…

STEFANO:  
Il lutto…Ma per chi  mi ha preso? Pensa che io non capisca perché porta questo abito nero? E come no! E’ cosi’ pieno di mistero tutto ciò, fa tanta poesia…

Lei si è  “ sepolta viva” ,ma non si è dimenticata di incipriarsi…vero?

ELENA: 
Ma come si permette di parlarmi in questo modo? Se ne vada immediatamente…

STEFANO:  
Appena avrò i miei soldi me ne andrò!

ELENA: 
Non le darò i soldi!

STEFANO:  
Si che me li darà.

ELENA: 
No! Per farle un dispetto non le darò il becco di un quattrino! Può proprio lasciarmi in pace!

STEFANO:
Non ho il piacere né di essere suo marito, né quello di essere suo promesso sposo e quindi, per favore, non fatemi scenate… (sedendosi) non mi piacciono.

ELENA:
(infuriata per la stizza) Cosa sta facendo?

STEFANO:
Mi sono seduto.

ELENA:
La prego di andarsene!

STEFANO:
Mi restituisca il denaro… (fra sé) Dio, che rabbia! Che rabbia!

ELENA:
Non voglio parlare con persone insolenti! Si tolga dai piedi! (pausa) Non se ne va? No?

STEFANO:
No.

ELENA:
No?

STEFANO:
No!

ELENA:
Va bene.  (suona ed entra Caterina) Caterina, accompagna questo signore!

CATERINA:
(avvicinandosi a Stefano) Signore, quando una signora ordina di andarsene, lei dovrebbe obbedire! Non c’è niente da…

STEFANO:
(balzando in piedi) Silenzio! Con chi credi di parlare? Se solo tu non fossi una donna, ti darei una di quelle lezioni…

CATERINA:
(con una mano sul cuore) Oh, Dio! Mi sento male… Mi manca il fiato!

ELENA:
Ma dov’è Daniela? Daniela!  (grida) Patrizia! Daniela! (suona)
CATERINA:
Oddio, sono andate a cogliere bacche nel bosco… Non c’è nessuno in casa… mi sento male! Acqua!

ELENA:
Se ne vuole andare?

STEFANO:
Non le dispiacerebbe essere un po’ più cortese?

ELENA:
(stringe i pugni e pesta i piedi) Lei è un villanzone, un orso selvaggio! Un villano! Un mostro!

STEFANO:
Come? Che ha detto?

ELENA:
Ho detto che lei è un orso, un mostro!.

STEFANO:
(facendo un passo in avanti) Mi scusi, che diritto ha di insultarmi?

ELENA:
 Sì, la insulto. E allora? Crede forse di farmi paura?

STEFANO:
E lei crede di potermi sfidare impunemente solo facendosi scudo della sua innegabile bellezza? Se fossimo qualche secolo indietro la sfiderei a duello!

ELENA:
Le andrebbe bene la pistola?

STEFANO:
Come?

CATERINA:
Come?

ELENA:
Crede di farmi paura perché ha i pugni duri e le vene del collo gonfie? Villano che non è altro!

STEFANO:
Guardi che non permetto a nessuno di offendermi e non importa che siate una donna, una creatura delicata!

ELENA:
(cercando di gridare più forte di lui) Orso, orso, orso!

STEFANO:
Non so cosa mi trattenga dal darle la lezione che meriterebbe… 

ELENA:
Non so cosa trattiene lei, ma  io non sono trattenuta da niente! Mio marito collezionava pistole e tutte perfettamente funzionanti: ne porto subito due!  (si avvia, poi torna indietro) Con che piacere le caccerò un colpo in quella faccia di bronzo! Che il diavolo la porti! (esce)
STEFANO:
La centrerò come fosse una sagoma da poligono! Se pensa che mi farò condizionare dal fatto che è una donna…

CATERINA:
Signore mio (si inginocchia), la prego abbia pietà di una povera cameriera, se ne vada… se penso che farete davvero un duello….

STEFANO:
(senza dargli ascolto) Un duello con una donna: questa è uguaglianza, vera emancipazione! La batterò per principio! Ma che donna, eh? (facendole il verso) “Che il diavolo la porti! Con che piacere le caccerò un colpo in quella faccia di bronzo!”… Che donna! S’era fatta tutta rossa, gli occhi le brillavano!… Ha voluto la sfida! E’ la prima volta nella mia vita che vedo una donna simile!

CATERINA:
Caro, vattene! Pregherò sempre per te!

STEFANO:
Questa sì che è una donna! Accidenti! Una vera donna! Non una pappamolla. E’ tutta fuoco, polvere da sparo, un razzo! Mi dispiace perfino ammazzarla.

CATERINA:
Mio buon signore, vattene!

STEFANO:
Mi piace sul serio. Proprio sul serio. Anche se ha le fossette sulle guance, mi piace lo stesso! Sarei perfino disposto a condonarle il debito… ed anche la rabbia mi è passata… Che donna meravigliosa!

ELENA:
(entra con le pistole) Ecco le pistole, ma prima di iniziare mi mostri come si spara. In vita mia non ho mai tenuto in mano una pistola.

CATERINA:
Salvaci Signore, abbi pietà di noi… vado a cercare il giardiniere ed il cuoco… ma da dove ci è piaciuta in testa questa sciagura? (esce)
STEFANO:
(osserva le pistole) Vede, esistono diversi tipi di pistole… ve ne sono di speciali per i duelli, le Mortimer, a capsula. Ma quelle che ha lei sono pistole Smith and Wesson, a triplice chiusura, con estrattore a percussione centrale… Ottime pistole, costeranno almeno tre milioni al paio… La rivoltella va tenuta così… (al pubblico) Che occhi, che occhi! Una donna che infiamma!

ELENA:
Così?

STEFANO:
Sì, così. Poi alzi il cane… e miri, così… rovesci la testa un po’ indietro… stenda ben bene il braccio… ecco, così… poi, con questo dito, prema il grilletto, ed è fatto… ma la regola più importante è restare calmi e prendere la mira senza fretta… bisogna fare in modo che la mano non tremi.

ELENA:
Va bene… ma battersi qui in casa è scomodo: andiamo in giardino.

STEFANO:
Andiamo, la avverto però che sparerò in aria.

ELENA:
Ci mancava anche questo! E perché?

STEFANO:
Perché… perché… è affare mio, perché.

ELENA:
Vi è venuta paura? Sì? Ah, è così! No, signore, non tergiversi! Voglia seguirmi! Non avrò pace finché non le avrò bucato la fronte… Sì, questa sua fronte che odio tanto! Ha forse paura?

STEFANO:
Sì, ho paura.

ELENA:
Mente. Perché non vuole battersi?

STEFANO:
Perché… perché… lei mi piace!

ELENA:
(ridendo con cattiveria) Io le piaccio! Ed ha il coraggio di dire che io le piaccio! (indicando la porta) Può andare!

STEFANO:
(depone in silenzio la pistola, prende il cappello e s’incammina, ma, giunto alla porta, si ferma. Tutt’e due si guardano in silenzio per mezzo minuto, poi Stefano comincia a parlare esitando ed avvicinandosi a lei) Ascolti… E’ ancora in collera? Anch’io sono ancora pieno di una rabbia dannata… ma… come potrei esprimermi?… Il fatto sta… cerchi di capire, che razza di storia, insomma… (grida) Non è colpa mia se lei mi piace! (afferra la spalliera di una sedia, la sedia scricchiola e si rompe) Che mobili fragili avete, corpo d’un diavolo! Lei mi piace! Capisce? Io sono quasi innamorato di lei!

ELENA:
Stia lontano da me. La odio!

STEFANO:
Dio, che donna! Mai in vita mia ho visto nulla di simile! Sono perduto! Rovinato! Mi sono fatto prendere in trappola come un topo!

ELENA:
Si allontani, altrimenti sparo!

STEFANO:
Spari pure. Lei non può capire la felicità di morire sotto lo sguardo di questi occhi splendidi, morire sotto i colpi di una pistola stretta da una manina di velluto… sono diventato pazzo! Rifletta e decida subito, perché se esco di qui non ci vedremo più! Decida… sono un ufficiale, una persona per bene, ho 50 milioni di rendita l’anno… sono padrone di una villa e di alcuni cavalli… vuole essere mia moglie?

ELENA:
(sdegnata, agitando la pistola) Andiamo a batterci!

STEFANO:
Sono impazzito! Non capisco più niente! (grida) Cameriera, acqua!

ELENA:
La sfido!

STEFANO:
Sono impazzito, mi sono innamorato come un ragazzino, come un cretino! (l’afferra per la mano e Elena grida per il dolore) Io l’amo! (inginocchiandosi) L’amo come non ho mai amato! Ho lasciato molte donne e molte mi hanno lasciato, ma non ne ho amata nessuna come lei… sono ubriaco, sono in estasi, sciolto… resto in ginocchio come un imbecille e chiedo la sua mano! Che vergogna! Da cinque anni non mi innamoravo più: l’avevo giurato a me stesso, ed ecco che, ad un tratto, mi sono preso una cotta! Chiedo la sua mano! Sì o no? Non vuole? Non importa! (si alza e si avvia verso la porta).
ELENA:
Attenda…

STEFANO:
Allora?

ELENA:
Niente, niente… vada, anzi aspetti… No, no vada! La detesto! Oppure no, resti! Oh, se sapeste, che rabbia, che rabbia! (butta la pistola sulla tavola) Mi si sono intorpidite le dita con questa porcheria! (lacera con ira un fazzoletto) Perché se ne sta lì? Se ne vada fuori dai piedi

STEFANO:
Addio!

ELENA:
Sì, sì, se ne vada!… (grida) Dove va? Aspetti!… Ma no, se ne vada… Ah, che rabbia! Non si avvicini, non si avvicini!

STEFANO:
(avvicinandosi a lei) Come sono arrabbiato con me stesso! Mi sono innamorato come un liceale, sono caduto in ginocchio… mi sento perfino i brividi addosso… (con rudezza) La amo! Ci mancava proprio che m’innamorassi di lei! Domani debbo pagare gli interessi alla banca, la mia rovina è incominciata, e intanto lei… (cingendogli la vita) Non me lo perdonerò mai…

ELENA:
Stia lontano da me! Giù le mani! Io la… detesto! Voglio ba… battermi! (un lungo bacio)
(nel frattempo era entrata Caterina che ha assistito al bacio)
CATERINA:
Questa poi…

ELENA:
(tenendo gli occhi bassi) Caterina, dì, laggiù, in scuderia: oggi a Tobi niente biada.
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